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Trattasi invero di una pubblicazione 
di assai alto livello editoriale, da 

vera e propria “editoria d’arte”.
Il testo del libro, come elaborato 

dalla brava curatrice Elvira Valentina 
Resta, risulta scandito con essenziali-
tà e precisione, senza ridondanze, con 
sapiente puntualità tecnica, con riferi-
menti storici esaustivi, certi e conso-
lidati con una riproduzione fotogra•ca 
delle mattonelle e una analisi costrut-
tiva ed estetica delle medesime assolu-
tamente ineccepibili. Il libro compendia, 
in de•nitiva, nella maniera più piacevole 
,un valore documentale che oserei de-
•nire pari a quello della matericità dei 
reperti rappresentati.

In merito alla protostoria delle 
mattonelle non possiamo non ricorda-
re che già in età neolitica i discedenti 
dell’”homo sapiens” aveva-
no appreso a manipolare 
l’argilla e sull’argilla, confe-
zionata in forme di tavolet-
te, con stecchetti di legno e 
schegge lapidee, comincia-
rono ad imprimere i primi 
segni simbolici signi•canti 
iniziando così, verso i mil-
lenni a venire, il percorso 
della memoria, il linguaggio 
scritto. È “historia humani-
tatis”.

A distanza di tanti millenni noi oggi 
celebriamo con questo splendido libro 
sulle “Mattonelle delle antiche case di 
Salina” una storia locale, una storia iso-
lana che è anche storia di alcune mani-
fatture ceramiche meridionali.

Le mattonelle, perfettamente ri-
prodotte nell’opera, disvelano compiu-
tamente un percorso di civiltà, sono 
tessere di una storia che, a prescinde-
re dalla funzionalità estetica della loro 
fattura, raccontano la vita 
degli uomini, committenti, 
artigiani e artisti.

Nel libro le mattonelle 
raf•gurate riguardano 23 
manifatture napoletane e 7 
di S. Stefano Camastra (di 
queste 7 solo la manifattura 
degli Armao era provenien-
te da Napoli). Potremmo 

chiederci perché gli abi-
tanti di Salina per i loro 
acquisti ceramici si siano 
prevalentemente rivolti 
alla capitale del Regno 
di Napoli e assai poco 
o niente alle altrettanto 
pregiate manifatture sici-
liane di Palermo, Sciacca. 
Messina, Nicosia, Caltagirone, Burgio, 
Siracusa… Le più antiche origini di tale 
motivo risalgono forse all’anno 1450, 
quando le Isole Eolie furono sottratte 
al Regno di Sicilia e aggregate al Regno 
di Napoli, mentre la Dicoesi Liparitana 
fu “immediatamente soggetta” alla 
Romana Sede Apostolica (ossia alla giu-
risdizione del Ponte•ce). 
Da quel tempo le espor-
tazioni e le importazio-
ni degli isolani furono 
orientate verso il Regno 
di Napoli ove – come 
leggesi nel foglio 20 del 
“Libro dei privilegi di 
Lipari” – gli eoliani erano 
“franchi, liberi, immuni 
ed esenti da ciascheduna 
ragione di diritti, gabelle, dogane… e di 
qualsivoglia pagamento di qualunque 
nome sia antico o nuovo”.

Va detto anche, per inciso, che dal-
l’assoggettamento della Diocesi di Lipari 

alla Romana Sede Apostolica, 
nasce il motivo della famosa 
“Controversia Liparitana”, 
la cui “Recitazione” rappre-
senta una delle opere singo-
lari e affascinanti del grande 
scrittore Leonardo Sciascia.

A margine di questo no-
stro dire sulle “Mattonelle 
delle antiche case di Salina” 
va anche notato che pres-

sappoco nello stesso periodo in cui si 
sviluppò l’importazione delle mattonel-
le maiolicate si costruirono nella stessa 
Salina e nell’isola di Lipari le case con 
i “pizzi”, quando una emergente classe 
di agricoltori proprietari terrieri volle 
dare alle proprie abitazioni un più spet-
tabile e distinto aspetto, visibilmente 
esternando una più solida condizione 
economica. I “pizzi” rappresentano un 

elemento architettonico 
decorativo con rimem-
branze egee e ispano-
moresche – scrive l’Ar-
ciduca Luigi Salvatore 

di Austria nel suo monumentale “Die 
Liparischeu Insche” – “costituiscono 
un grazioso ornamento dei tetti e ren-
dono suggestiva anche la più modesta 
casetta”.

Non posso esimermi dal conclude-
re questa mia breve nota con una do-
verosa e sentita ri!essione sull’autore 

“morale” del libro oggi 
presentato.

Questi è indubbia-
mente Felice Lopes il 
quale è stato anche lo 
scopritore, in quel di 
Rinicella, nel 1989, di 
quei cocci che portaro-
no alla identi•cazione 
della capanna del neoli-
tico medio, una capanna 

risalente a circa 4.500 anni a.C. che, 
peraltro, è la sola integra scoperta in 
Sicilia. Già questa scoperta porreb-
be l’amico Lopes tra i fondatori della 
identità storica dell’arcipelago eoliano, 
ma mi preme anche dire che la sua abi-
tazione a Rinella non è una cosa come 
tante, è un  vero e proprio “giacimento 
culturale” dal quale si potrebbe trarre 
motivo e materiale per la pubblicazio-
ne della sua raccolta di foto-cartoline. 
E questo lo dico perché Felice Lopes, 
uomo di vera cultura, distante per sua 
indole dal clamore delle parole e da 
ogni forma di protagonismo, preferisce 
da sempre l’essere all’apparire e sareb-
be contro la sua natura, contro la sua 
innata discrezione, proporsi per altre 
iniziative editoriali che lo riguardano.

Vorrei enunciare, da ultimo, un pa-
radosso: se ad ogni paese della nostra 
regione capitasse la fortuna di avere 
un Felice Lopes, forse (o senza forse!) 
dovremmo più correttamente o esau-
stivamente riscrivere la storia della 
Sicilia.
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